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     inVerse:  
     Scuola del Sabato per giovani adulti 
 
 

Oltre la morte 
 Lezione 11 

3 --- 9 dicembre 
 

Per lui tutti vivono 
 
 
 
 
 

 
 

 
Sabato 3 dicembre 
inTro 

Gli scettici 
 
Leggi il brano di questa settimana: Luca 20:27–40 
 
Negli ultimi giorni del ministero di Cristo, un gruppo di sadducei andò da lui con 
l'intenzione di deridere la dottrina della resurrezione. Secondo l'apostolo Paolo, i 
sadducei non credevano nella resurrezione (Atti 23:7, 8; Atti 4:1–3). «I sadducei non 
credevano nell’esistenza degli angeli, non credevano nella risurrezione dei morti, in una 
vita futura, con i suoi premi e le sue punizioni».1 
I sadducei rifiutavano la resurrezione per due motivi. Per prima cosa, secondo loro le 
resurrezioni erano contrarie ai principi scientifici osservabili: «Basandosi su argomenti 
pseudo-scientifici, affermavano che era impossibile che un corpo morto tornasse alla 
vita».2 I teologi storico-critici usano la stessa argomentazione per screditare i miracoli 
oggi. Appellandosi a quello che chiamano il principio dell'analogia, dichiarano che dato 
che non ci sono resurrezioni oggi, non possiamo credere che siano avvenute in passato. 
Quindi, né i sadducei né i teologi liberali credono nella potenza di Dio. 
Il secondo motivo per cui i sadducei non credevano nella resurrezione è che non ne 
trovavano un appoggio nel Pentateuco, e per loro solo il Pentateuco aveva autorità 
indiscutibile. In risposta ai sadducei Gesù avrebbe potuto citare molti versetti 
dell'Antico Testamento che insegnano della resurrezione (cfr. 1 Re 17:17–22; Daniele 
12:2; Giobbe 19:25–27). Tuttavia, dato che i sadducei portarono un esempio del 
Pentateuco, Gesù risposte usando quella stessa fonte. Se Gesù avesse scelto una prova 
da altre fonti dell'Antico Testamento, i sadducei avrebbero rifiutato immediatamente la 

 
1 Ellen G. White, La speranza dell'uomo, p. 457 
2 Ellen G. White, La speranza dell'uomo, p. 406 
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sua argomentazione, perché credevano che solo gli scritti di Mosè avessero piena 
autorità. 

 
inScribe 
Sul quaderno 
Scrivi Luca 20:27–40 con la traduzione di tua scelta. Se hai poco tempo, scrivi Luca 
20:34–38. Puoi anche riscrivere il brano a parole tue, con uno schema o una mappa 
mentale. 

 
 
 
 
Domenica 4 dicembre 
inGest 

L'arco temporale di Dio e il nostro 
 

Quei nemici di Gesù derisero la dottrina della resurrezione con il caso ipotetico 
assurdo dei sette fratelli che avevano sposato la stessa donna (Luca 20:27–33). Come 
previsto, citarono la legislazione di Mosè come base per il loro esempio (cfr. 
Deuteronomio 25:5). Dopo aver raccontato la loro storia fittizia, chiesero a Gesù di chi 
sarebbe stata moglie la donna dopo la resurrezione. Gesù rispose che si sbagliavano su 
tre punti. Primo, il loro esempio era irrilevante perché nel mondo a venire non ci sarà il 
matrimonio. Secondo, non conoscevano le Scritture perché la stessa Torah, che i 
sadducei dichiaravano di venerare, insegna la resurrezione dei morti (Luca 22:29, 30). 
Terzo, Dio ha senza dubbio la capacità onnipotente di riportare in vita i morti. 

Gesù obietta citando Esodo 3:6, dove Dio disse a Mosè, «Io sono il Dio di tuo padre, 
il Dio di Abraamo, il Dio d’Isacco e il Dio di Giacobbe» (corsivo aggiunto). Quando 
Dio parlò a questo modo a Mosè, quei tre patriarchi erano morti; eppure Dio non disse, 
«io ero il Dio di Abraamo, Isacco e Giacobbe» mentre erano in vita, dice invece «io 
sono». Alcuni interpreti protestanti presumono che Gesù intendesse che le anime 
incorporee di Abraamo, Isacco e Giacobbe fossero vive in quel momento, anche se i 
loro corpi erano ancora nella tomba. L'espressione «per lui tutti vivono» in Luca 20:38 
(corsivo aggiunto) dimostra tuttavia il contrario. Secondo Gesù, tutti vivono per Dio, 
non per noi! 

«Dio considera le cose che non sono come se fossero, vede la fine sin dal principio, e 
contempla i risultati della sua opera come se fossero già compiuti. Preziosi agli occhi di 
Dio, coloro che sono morti da Adamo fino all’ultimo credente, udranno la voce del 
figlio di Dio e usciranno dal sepolcro per una vita immortale. Dio sarà il loro Dio, ed 
essi il suo popolo... Egli contempla questa condizione, che è un’anticipazione del suo 
piano, come se già fosse attuata. I morti vivono in lui».3 

Per noi creature legate al tempo, il passato e il futuro sono separati dal tempo. Dio 
non è legato al tempo come lo siamo noi. Ciò che per noi è potenziale e futuro per Dio è 
concreto e presente. Nella mente di Dio, le cose esistono prima che vengano alla luce! 
Anche se il tempo è importante per Dio, rispetto a noi egli vive in un presente eterno. 
Dopo tutto, egli è il grande «IO SONO» (Esodo 3:14)! «IO SONO significa una 
presenza eterna; il passato, presente e futuro si assomigliano per Dio. Egli vede gli 

 
3 Ellen G. White, La speranza dell'uomo, p. 459, corsivo aggiunto 
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eventi più remoti della storia passata e del futuro distante con una visione chiara, come 
noi vediamo quelle cose che avvengono ogni giorno».4 

 
 

Sul quaderno 
Torna al testo che hai scritto e studia il brano. 
- Cerchia le parole/frasi/idee ripetute 
- Sottolinea le parole/frasi che sono importanti e hanno significato per te 
- Disegna frecce per collegare parole/frasi ad altre parole/frasi associate o collegate 
 
I tuoi segni verso quali idee sembrano puntare? 
 
Impara a memoria il tuo versetto preferito di Luca 20:27–40. Scrivilo più volte per 
aiutare la memorizzazione. 
 
Quali sono le implicazioni del fatto che Dio non sia legato al tempo come noi? 
 
Quali sono le implicazioni di un Dio che è nel tempo esattamente come noi? 
 
 
 
 

 
Lunedì 5 dicembre 
inTerpret 

Una cosa fatta 
 

L'idea che Dio vive in un presente eterno ci lascia perplessi perché noi siamo 
prigionieri del tempo, ed egli non lo è. Prendiamo un esempio biblico che ci aiuterà a 
comprendere la differenza tra la relazione che Dio ha con il tempo e la nostra. Prima 
della nascita di Isacco, Dio disse ad Abramo che sarebbe stato il padre di una 
moltitudine di nazioni: «Quanto a me, ecco il patto che faccio con te: tu diventerai padre 
di una moltitudine di nazioni» (Genesi 17:4, corsivo aggiunto). In questo versetto, Dio 
stava parlando dalla concezione temporale di Abramo perché Abraamo non era ancora 
il padre di una moltitudine di nazioni. Nel versetto successivo, però, Dio gli dice che 
Dio lo costituisce il padre di una moltitudine di nazioni, che era secondo il tempo di 
Dio: «non sarai più chiamato Abramo, ma il tuo nome sarà Abraamo, poiché io ti 
costituisco padre di una moltitudine di nazioni» (v. 5, corsivo aggiunto). 

Dal punto di vista di Abraamo la promessa era nel futuro, ma dalla prospettiva di Dio 
era una cosa già fatta! L'apostolo Paolo conferma che questa valutazione del brano è 
corretta. Nel libro di Romani, l'apostolo cita questi versetti di Genesi: «(come sta scritto: 
"Io ti ho costituito padre di molte nazioni"), è padre di tutti noi davanti a Dio a cui egli 
credette, il quale fa vivere i morti e chiama le cose che non sono come se fossero» 
(Romani 4:17, ND, corsivo aggiunto). 

Albert Barnes spiega quello che Paolo dice in Romani 4: «Cioè, quelle cose che 
prevede e promette sono così certe che può parlare di esse come se esistessero già. 
Quindi riguardo Abraamo, Dio, invece di promettere semplicemente che l'avrebbe reso 
il padre di molte nazioni, parla come se fosse una cosa già fatta, "Io ti ho costituito", 

 
4 Ellen G. White, Manuscript Releases, Vol. 14, p. 21 
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ecc. Nella sua mente, egli l'aveva costituito così, ed era così certo che questa cosa 
sarebbe avvenuta che ne poteva parlare come se fosse già stata fatta».5 

Questo concetto ci aiuta a comprendere in che senso Gesù è l'Agnello di Dio 
immolato fin dalla fondazione del mondo (Apocalisse 13:8). Dal nostro punto di vista, 
Gesù è morto un venerdì pomeriggio nell'anno 31 d.C.  Dal punto di vista di Dio, però, 
era un fatto compiuto da prima della fondazione del mondo. L'idea di un Dio che vive in 
un presente eterno ci aiuta anche a capire come mai i nomi dei figli fedeli di Dio erano 
scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, prima che essi esistessero, 
mentre i nomi dei malvagi non lo erano (Apocalisse 17:8). Dio sapeva chi avrebbe 
scelto di essere salvato e chi non l'avrebbe scelto, ma non lo aveva predeterminato. 

 
 
Sul quaderno 
Dopo aver guardato il tuo testo scritto e annotato, i tuoi segni verso quali idee sembrano 
puntare? 
 
Quali domande emergono dopo aver studiato questo brano? Quali parti sono difficili? 
 
Quali altri principi e conclusioni trovi? 
 
Quali sono alcune promesse che Dio ha fatto in passato che puoi dichiarare oggi come 
una realtà nel futuro? 
 
 
 
 

Martedì 6 dicembre 
inSpect 
 
Quale relazione hanno i versetti seguenti con i brani principali? 
 
Atti 23:7–9 
Matteo 22:29 
Esodo 3:6, 13, 14 
Genesi 17:4, 5 
Romani 4:17 
Tito 1:2, 3 
Apocalisse 17:8 
 
Quali altri versetti/promesse ti vengono in mente in relazione a Luca 20:27–40? 

 
 
 
 
Mercoledì 7 dicembre 
inVite  

 
5 Barnes’ Notes, Electronic Database, Copyright © 1997, 2003, 2005, 2006 by Biblesoft, Inc. 
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Una risposta al naturalismo 
 

Come abbiamo visto, i sadducei non credevano alla resurrezione per due motivi. 
Primo, nella loro mente era scientificamente insostenibile, e secondo, non credevano 
che si potesse trovare nella Torah. 

Il mondo del secolarismo oggi è scettico come lo erano i sadducei. Il naturalismo non 
ammette la possibilità che i corpi decomposti possano miracolosamente uscire dal 
terreno perfetti, immortali e incorruttibili; quindi, anche gli intellettuali del mondo 
rifiutano le Scritture. Dall'altra parte, i cristiani credono sia nelle Scritture sia nella 
potenza di Dio. Credono che il Dio che può compiere la metamorfosi di un bruco in una 
bellissima farfalla possa anche trasformare il nostro umile corpo in modo che possa 
essere conforme al corpo della gloria di Cristo (Filippesi 3:21). Nel Nuovo Testamento 
abbiamo testimonianza ancora più grande della resurrezione rispetto a quelli che 
vivevano ai tempi di Cristo. Il Nuovo Testamento promette: «Ecco, io vi dico un 
mistero: non tutti morremo, ma tutti saremo trasformati, in un momento, in un batter 
d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Perché la tromba squillerà, e i morti 
risusciteranno incorruttibili, e noi saremo trasformati» (1 Corinzi 15:51, 52). 

Anche se la natura (per esempio, la morte e «resurrezione» di un seme in Giovanni 
12:24 e il miracolo della metamorfosi) e la Scrittura sostengono la resurrezione, la 
certezza assoluta alla fine dipende dalla fede, e la fede viene solo quando conosciamo 
personalmente Gesù. Quindi, Paolo scrisse, «Tutto questo allo scopo di conoscere 
Cristo, la potenza della sua risurrezione, la comunione delle sue sofferenze, divenendo 
conforme a lui nella sua morte, per giungere in qualche modo alla risurrezione dei 
morti» (Filippesi 3:10, 11, corsivo aggiunto). 

Quanto possiamo essere certi che Dio risusciterà quelli che sono morti in Cristo? 
Senza il minimo dubbio, perché per Dio è un fatto già compiuto! «Nella mente di Dio, il 
ministero degli uomini e delle donne esisteva prima della creazione del mondo».6 Ellen 
White non scrisse che il ministero degli uomini e delle donne sarebbe esistito quando 
furono creati Adamo ed Eva. Esisteva già nella mente di Dio fin dall'eternità passata, e 
allo stesso modo la resurrezione dei suoi santi preziosi. Salmo 116:15 ci assicura che «È 
preziosa agli occhi del Signore la morte dei suoi fedeli». Dal punto di vista dei sadducei 
ai tempi di Cristo, Abraamo, Isacco e Giacobbe erano morti, ma dal punto di vista di 
Dio, essi vivevano. Nella mente di Dio, la resurrezione dei giusti è un fatto compiuto. 
Per lui essi vivono! «Consolatevi dunque gli uni gli altri con queste parole» (1 
Tessalonicesi 4:18). 
 
 
Sul quaderno 
Medita ancora sul brano principale e cerca dov'è Gesù. 
 
Il fatto che il tuo ministero esistesse prima della creazione del mondo che impatto ha sul 
tuo ministero personale per Gesù oggi? 
 
Come vedi Gesù diversamente o nuovamente? 
 
Risposta alla preghiera: 
 
 
 
 

 
6 Ellen G. White, Sons and Daughters of God, p. 101 
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Giovedì 8 dicembre 
inSight 

Sin dal principio 
 

«I sadducei dicevano che se il corpo, sia nel suo stato mortale sia in quello 
immortale, è composto dalle stesse parti di materia, allora, alla risurrezione dai morti, 
deve avere carne e sangue e riprendere la vita interrotta sulla terra. Concludevano da ciò 
che si sarebbero dovute ristabilire le relazioni terrene, che mogli e mariti si sarebbero 
riuniti, che si sarebbero conclusi matrimoni e che tutte le cose sarebbero continuate 
come prima della morte, con le debolezze e le passioni di questa vita... 

Dio considera le cose che non sono come se fossero, vede la fine sin dal principio, e 
contempla i risultati della sua opera come se fossero già compiuti. Preziosi agli occhi di 
Dio, coloro che sono morti da Adamo fino all’ultimo credente, udranno la voce del 
figlio di Dio e usciranno dal sepolcro per una vita immortale. Dio sarà il loro Dio, ed 
essi il suo popolo. Vi sarà un’intima e tenera relazione fra Dio e i santi risorti. Egli 
contempla questa condizione, che è un’anticipazione del suo piano, come se già fosse 
attuata. I morti vivono in lui».7 

«IO SONO significa una presenta eterna; il passato, presente e futuro si assomigliano 
per Dio. Egli vede gli eventi più remoti della storia passata e del futuro distante con una 
visione chiara, come noi vediamo quelle cose che avvengono ogni giorno».8 

«Se vi siete consacrati a Dio per compiere la sua opera non è necessario che vi 
preoccupiate per il futuro. Colui a cui vi siete affidati conosce la fine sin dal principio. 
Gli eventi futuri, di cui non siete consapevoli, sono noti all’Onnipotente».9 

«Dio conosce la fine sin dal principio. Conosce il cuore di tutti gli uomini. Legge 
tutti i segreti più intimi. Sa se quelli per cui viene offerta la preghiera sarebbero o meno 
in grado di sopportare le prove che affronterebbero se dovessero vivere. Sa se la loro 
vita sarebbe una benedizione o una maledizione per loro stessi e per il mondo. Questo è 
un motivo per cui, quando presentiamo le nostre richieste onestamente, dovremmo dire, 
"Però non la mia volontà, ma la tua sia fatta" (Luca 22:42)».10 
 
 
Sul quaderno 
Dopo lo studio del capitolo di questa settimana, che impatto ha sulla tua vita personale? 
 
Che impatto ha sulla tua vita pubblica? 
 
Ripassa il versetto a memoria. Come si applica alla tua vita questa settimana? 

 
7 Ellen G. White, La speranza dell'uomo, pp. 458, 459 
8 Ellen G. White, Manuscript Releases, Vol. 14, p. 21 
9 Ellen G. White, Il manifesto di Gesù, p. 94 
10 Ellen G. White, Counsels for the Church, p. 305 
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Venerdì 9 dicembre 
inQuire 
 
Condividi con la tua classe della scuola del sabato (o gruppo di studi biblici) idee sul 
versetto a memoria di questa settimana e sullo studio della Bibbia, oltre alle tue 
scoperte, osservazioni e domande. Esamina queste domande con il resto del gruppo. 
 
 
Dove esiste oggi lo scetticismo dei sadducei? 
 
Secondo Matteo 22:29, Gesù come rispose alla storia ridicola dei sadducei? 
 
Quali due cose disse Gesù che i sadducei ignoravano? Qual è la tua reazione a queste 
cose? 
 
La scelta di Gesù di un brano degli scritti di Mosè cosa rivela su di lui? 
 
In che modo Genesi 17:4, 5 dimostra che quello che per noi è il futuro per Dio è il 
presente? 
 
L'apostolo Paolo in Romani 4:17 come interpreta il significato di Genesi 17:4, 5? 
 
La frase «per lui tutti vivono» come porta conforto a quelli che perdono i loro cari oggi? 
 
Questo concetto come ci aiuta a comprendere che Gesù è stato immolato fin dalla 
fondazione del mondo? 
 
Secondo Romani 8:29, la prescienza di Dio come è collegata alla predestinazione? La 
prescienza di Dio annulla il nostro libero arbitrio? Perché o perché no? 
 
Come possiamo vivere per Dio? 
 
Puoi dire onestamente che vivi per lui, passato, presente e futuro? Perché o perché no? 
 


